“Viaggi nelle storie. Frammenti di cinema per narrare”

Relazione conclusiva sui percorsi laboratoriali realizzati dallo staff di Save the Children presso l’IC Cavalieri (Scuola secondaria di I grado Cavalieri, CTP dell’IPM Beccaria e CTP di San Vittore).

1. “Dal cinema ai Diritti”: dalle sequenze cinematografiche, un percorso sui diritti.

Save the Children è un’organizzazione non governativa che lavora primariamente per e con i bambini e gli adolescenti in vari ambiti e contesti internazionali e nazionali. L’area “Educazione e scuola” opera nelle scuole e in contesti educativi extrascolastici con programmi volti a tutelare e a promuovere i Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza, utilizzando metodologie che mettono bambini e bambine, adolescenti al centro del proprio percorso di apprendimento, e ne promuovono la titolarità di diritti e la partecipazione attiva.

Il cofanetto “Viaggi nelle storie. Frammenti di cinema per narrare”, e la metodologia di lavoro suggerita dalle coordinatrici sono sembrati da subito un’occasione per sperimentare un percorso sui diritti a partire dalla utilizzo di alcune sequenze cinematografiche, viste come stimoli interessanti e originali per avviare e per approfondire la riflessione in contesti diversi. 

2. Contesto di lavoro e obiettivi

Per sviluppare e sperimentare l’ipotesi di lavoro sono stati scelti tre contesti differenti di lavoro, legati tra loro dal fatto di fare riferimento ad un unico istituto comprensivo, l’IC Cavalieri di Milano. Precisamente sono stati coinvolti gli studenti e le studentesse de:

· Classe seconda della scuola secondaria di I grado Cavalieri

· Laboratorio sul genere realizzato dal CTP dell’IPM Beccaria nella sezione femminile

· Laboratorio Competenze e Laboratorio Culturale realizzati dal CTP di San Vittore nella sezione femminile.

Nel primo caso si trattava di un gruppo di 19 tra ragazzi e ragazze, alcuni dei quali di origine non italiana ma senza particolari difficoltà linguistiche; nel secondo caso, erano coinvolte circa una quindicina di ragazze (numero variabile) di origine varia con una forte prevalenza di ragazze rom; nel terzo caso si è trattato di un gruppo di giovani donne, provenienti da paesi diversi. Anche in questo caso il numero delle partecipanti era variabile per via della specificità del contesto.

Il fattore linguistico in genere non ha costituito un ostacolo anche se, nel caso del gruppo del Beccaria, è stato necessario prestare particolare attenzione al fine di garantire un’adeguata comprensione sia del lavoro in generale che del linguaggio proposto nelle sequenze. Il percorso non era comunque finalizzato ad accrescere le competenze linguistiche dei partecipanti, ma volto soprattutto agli elementi contenutici e allo sviluppo di relazioni partecipative all’interno dei gruppi.

La scelta dei tre gruppi diversi è nata dal desiderio di condividere un’attività comune e di mettere a confronto gli eventuali spunti e risultati, con l’idea di promuovere attraverso il processo la stessa dimensione interculturale e di non discriminazione ricercata attraverso la scelta dei contenuti.

Tra gli obiettivi dei percorsi sperimentati c’era infatti l’intenzione di favorire la partecipazione e il confronto tra ragazzi e ragazze di età diverse e legati a contesti personali molto differenti (la scuola e il carcere) su alcuni elementi e fattori che si riferiscono alla costruzione dell’identità personale, sull’importanza del riconoscimento delle diversità e il principio di non discriminazione, sul senso e sulle possibilità racchiuse nel diritto e nella libertà di espressione, così come nella partecipazione attiva. Se da una parte il quadro di riferimento teorico e pedagogico era la Convenzione Onu sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza ( e alcuni diritti e principi in particolare), dall’altro,il cinema (le sequenze e i materiali del cofanetto) era uno degli strumenti fondamentali per lo sviluppo della riflessione e del percorso proposto ai ragazzi e alle ragazze. Il cinema come linguaggio che favorisce la trasposizione e la riflessione su di sé nel distanziamento e secondo una prospettiva diversa, originale. “Con gli occhi “dentro lo schermo” infatti è possibile viaggiare in universi relazionali in cui è facile ri-specchiarsi e al tempo stesso separarsi, in cui la storia narrata può diventare stimolo per indagare la propria storia e i propri vissuti.”

Un secondo obiettivo, solo parzialmente raggiunto, riguardava la possibilità di mettere in relazione tre gruppi di studenti e di studentesse diversi, sviluppando con tutti loro un percorso analogo che permettesse di arrivare ad un confronto, ad una reciproca conoscenza proprio a partire dalle riflessioni che ogni singolo gruppo avrebbe sviluppato e articolato, o grazie i materiali prodotti dagli stessi partecipanti. L’intenzione era dunque quella di condurre un percorso non solo sull’identità e sul diritto all’espressione o alla partecipazione a partire dalla dimensione individuale di ciascun partecipante, o del gruppo di appartenenza, ma anche quella di giungere ad una più ampia osservazione sulla molteplicità delle identità e sui differenti modi in cui i diritti vengono vissuti e percepiti e su come in realtà questi dovrebbero attingere una valenza universale. Il confronto tra i partecipanti per quanto indiretto ha parzialmente permesso questo allargamento di visione. Il cinema ovviamente è stato l’elemento primario in grado di “allargare” gli sguardi verso realtà diverse e lontane. Il lavoro in e con tre contesti differenti ha amplificato le diversità e al tempo stesso ridotto le distanze: ad esempio tra scuola “fuori dal carcere” e scuola “dentro il carcere”, ma anche tra adolescenti rom e non, tra adolescenti mamme e adolescenti che non lo sono, tra persone di origine diversa.

3. Temi e struttura del percorso realizzato 

Alla luce di quanto detto, si è scelto insieme ai docenti coinvolti di proporre un percorso analogo ai tre gruppi diversi di studenti e studentesse, avendo ovviamente cura di modificarlo in corso d’opera coerentemente con le esigenze e le specificità delle classi e comunque variando la scelta di alcune sequenze o modificando i punti di attenzione. Ad esempio, per il gruppo di sole ragazze del Beccaria è stata privilegiata la dimensione di genere, molto più di quanto non si sia fatto con la classe seconda della scuola secondaria di I grado.

La tematica: scoperta dell’identità come riconoscimento di un diritto specificatamente riconosciuto nella Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza (CRC) e questione di genere: elementi caratterizzanti l’identità o le identità, modalità di espressione e di partecipazione. 

Alla luce di questa, il percorso ipotizzato intendeva sviluppare tre macro temi: 

· identità: quali elementi e fattori la compongono (amore, istruzione, relazione tra pari, relazione con gli adulti, famiglia, tradizioni, ecc.); 

· diritto all’espressione: difficoltà e potenzialità; 

· principio di partecipazione e possibili diversità di esercizio (ad es. tra donne, uomini; tra culture).

Per ogni gruppo (CTP IPM Beccaria, CTP San Vittore e Scuola secondaria di I grado Cavalieri) è stata sviluppata una mappa concettuale ad hoc, nella quale oltre a tutti gli elementi comuni vi sono anche alcune specificità: con la classe seconda della scuola si è data maggiore attenzione alle relazioni tra pari e meno ai temi espressamente legati all’amore o alle identità plurime, invece visti come importanti per il lavoro con i due gruppi di ragazze e giovani donne dei CTP.

Le mappe sono il frutto di una serie di incontri durante i quali 3 formatori di Save the Children hanno lavorato con i docenti referenti e questo è accaduto a due livelli: 1) in un lavoro congiunto di gruppo allargato (tutti i docenti dei tre diversi gruppi); 2) individualmente con i docenti referenti di un unico gruppo di studenti. Le due dimensioni hanno permesso di individuare un tema/percorso sufficientemente ampio da poter risultare di interesse comune, sia di sviluppare nello specifico i vari passaggi, le modalità di lavoro, i temi e le istanze su cui porre più o meno attenzione.

Per ogni gruppo sono state individuate delle sequenze, suddivise in tre momenti tematici (Diritto all’identità; Diritto di espressione e partecipazione; Differenze di comportamenti legate alla dimensione di genere e/o alla diversità culturale), e sono state proposte e definite delle attività per sviluppare la riflessione, oltre che delle attività finalizzate ad approfondire quanto emerso o a sollecitare delle produzioni, che raccogliessero il punto di vista dei ragazzi e delle ragazze su quanto visto e discusso. Le attività sono state in genere condotte da due formatrici di Save the Children ma i docenti, e in particolar modo questo è accaduto nel CTP San Vittore e Beccaria, hanno ripreso e portato avanti gli stimoli dati finalizzando il lavoro con gli e le studentesse.

Le sequenze utilizzate e i temi principali considerati sono riportati nella tabella. Per il CTP Beccaria va considerato che il numero degli incontri è stato molto maggiore e che i temi proposti per ogni fase sono stati articolati in più momenti. 

	
	I incontro

Diritto all’identità
	II incontro

Diritto di espressione e partecipazione
	III incontro

Dimensione di genere e della dimensione culturale
	IV Incontro conclusivo**

	IC Cavalieri
	a) Sognando Beckham:

Il segreto di Jasminda / Crescere. Identità e radici. 

b) Basta guardare il cielo: Scrivere un libro/ Crescere/ Identità tra pari. 

c) Tarzan di gomma: Tutti hanno qualcosa da insegnare/Crescere/Con gli adulti.


	Mickibo & Me: La linea di confine / Crescere, Identità e radici 
	a) Alla luce del sole: Pensare con la propria testa / Crescere, Maestri di vita 

b) Stand by me: Confidenze/ Crescere, Tra Pari 


	

	CTP Beccaria
	a) Sognando Beckham: 

Il segreto di Jasminda / Crescere. Identità e radici. 

b) Sognando Beckham: Matrimoni e divieti / Famiglia. Scelte affettive  

c)Un bacio appassionato: Un’opportunità irripetibile/ Lavoro Progetto di vita. 

d) Basta guardare il cielo: Scrivere un libro/ Crescere/ Identità tra pari. 
	a) Mickibo & Me: La linea di confine / Crescere, Identità e radici  

b) Alla luce del sole: Pensare con la propria testa / Crescere, Maestri di vita  
	a) Yalla Yalla:   Che vuol dire “innamorato”?  Famiglia, Scelte affettive

b) Yalla Yalla: Famiglia: Perché non diciamo che ci sposiamo? Scelte affettive   

	

	CTP San Vittore
	a) Sognando Beckham:

Il segreto di Jasminda / Crescere. Identità e radici. 

b) Sognando Beckham: Matrimoni e divieti
 / Famiglia. Scelte affettive  

c)Un bacio appassionato: Un’opportunità irripetibile / Lavoro Progetto di vita. 


	a) Mickibo & Me:  La linea di confine / Crescere, Identità e radici  

b) Alla luce del sole: Pensare con la propria testa / Crescere, Maestri di vita  


	a) East is east:  Adesso basta!  Famiglia/ In famiglia  
b) Tarzan di gomma: Diventare un vero uomo  vero / Crescere, Con gli adulti 
c) Le cri du coeur: Ballo in officina / Famiglia, In famiglia 


	


** In tutti e tre i contesti formativi, è stato realizzato un quarto incontro per la valutazione, la restituzione di quanto emerso. Nel caso dell’IMP Beccaria, è stata realizzata anche una mostra conclusiva di diversi progetti realizzati all’interno della struttura e uno spazio è stato dato anche ad alcuni lavori realizzati durante la sperimentazione.

Senza andare ad indicare per ciascuna sequenza i temi specificatamente presi in considerazione in quanto per questo è possibile far riferimento direttamente al cofanetto “Viaggi nelle storie. Frammenti di cinema per narrare”, i nodi tematici – anche trasversali - presi considerazione grazie alle sequenze e alle attività correlate sono principalmente:

· Sull’identità personale: istruzione/cose che so fare/ i talenti/ progetto di vita/ saper essere/ indipendenza di pensiero/ valori/ scelta personale/ coraggio/ amicizia/relazioni tra pari/ relazioni con gli adulti crescere/conflitto

· Sulle differenze culturali: stereotipi/ cultura/ identità/ confine/ seconde generazioni /modello culturale/ modello familiare/ modello educativo/conflitto generazionale/ comunità

· Sulla questione di genere: genere/ rappresentazione dei ruoli di genere/ famiglia/ scelte affettive/matrimonio combinato/ aspettative genitoriali/ conflitto generazioni/ indipendenza/ comunità.

4. Metodologia proposta e attività

Partendo dal fatto che i percorsi sarebbero stati realizzati da formatori di Save the Children in collaborazione con i docenti referenti dei gruppi di studenti individuati, si è scelto di dedicare molto tempo alla progettazione dei percorsi in fase preparatoria, al fine di condividere il più possibile sia gli obiettivi che i contenuti che la metodologia. L’obiettivo principale di questa prima fase, durata un paio di mesi, era proprio quello di individuare insieme alle persone che più da vicino conoscevano i contesti e i destinatari ultimi dell’attività il tema o i temi su cui andare a condurre la riflessione. Attraverso riunioni specifiche si è avuto modo di “incrociare” le competenze specifiche di Save the Children con le conoscenze dei docenti e di condividere lo strumento del cofanetto e le potenzialità dell’uso delle sequenze filmiche in chiave didattica.

Durante la fase di implementazione, che ha avuto durata diversa nei tre contesti, il contatto stretto con i docenti è stato mantenuto sia ovviamente nel momento in cui si andava in aula, sia a margine al fine di monitorare l’andamento del percorso, modificando dove necessario o le attività, o il linguaggio o i tempi. 

Il percorso si è chiuso con una valutazione condotta sia somministrando dei questionari agli studenti che ai docenti, sia grazie ad un momento di condivisione in gruppo, durante il quale si è avuto modo di presentare almeno un estratto dei risultati e delle produzioni realizzate dagli altri gruppi e di riprendere i fili tracciati, con un richiamo anche alla Convenzione Onu sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza. 

La metodologia utilizzata nella conduzione dei percorsi è di tipo interattivo ed era mirata a creare le condizioni necessarie per un reale coinvolgimento da parte di tutti e di tutte. 

A tal fine si è scelto in genere di partire dalla visione delle sequenze, proposte una ad una anche là dove più sequenze servivano a mettere a fuoco il tema, cercando di sollecitare uno scambio iniziale di impressioni e commenti attraverso l’utilizzo di diverse tecniche:

· la tecnica del brainstorming e la raccolta di idee su carta;

· visionando la sequenza dapprima senza audio e, solo successivamente alla raccolta di ipotesi sul contesto, la storia, i personaggi, ecc., proponendola con l’audio, al fine di mettere a confronto le aspettative con quanto effettivamente mostrato dal regista;

· la rappresentazione di quanto visto e percepito, attraverso l’attribuzione di un titolo, l’associazione di “parole calde”, di colori, di emozioni, ecc.

Una volta viste la o le sequenze, a questa fase iniziale utile a condividere i significati attribuiti dai singoli e le interpretazioni date da ciascuno, seguiva una rielaborazione condivisa di alcuni spunti/temi o temi/problemi che il gruppo portava alla luce e che in genere facevano riferimento a quelli definiti dai formatori insieme ai docenti nella fase di selezione delle sequenze. Indice questo del fatto che c’è stata in genere una buona corrispondenza tra la scelta delle sequenze e i contesti in cui sono state proposte.

L’elaborazione e l’approfondimento dei temi o dei nodi concettuali emersi sono avvenuti secondo modalità diverse: dalla semplice discussione di gruppo, durante la quale alcune parole od espressioni venivano annotate su fogli di carta o sulla lavagna per “visualizzare” l’evolversi della discussione stessa, alla sperimentazione di vere e proprie attività specifiche quali, ad esempio:

· la costruzione di una sagoma individuale rappresentativa della propria identità, a partire dagli stimoli dati dalle sequenze, utilizzando immagini di giornale, testi, disegni, ecc. Questa attività è stata riproposta in tutti e tre i gruppi e ha riscosso sempre un notevole successo in quanto ha permesso di riportare concretamente sulla carta quella rielaborazione sulle componenti delle identità di ognuno, o le riflessioni sulle diversità e la non discriminazione, emerse a partire dalle sequenze viste. In qualche modo ogni ragazzo e ragazza ha “collocato” sulla carta relazioni, sentimenti, figure di riferimento, talenti, desideri, abilità, interessi, ecc sui quali si è prima trovato a confrontarsi vedendo le sequenze e discutendone con i compagni/e, arrivando poi a presentare la propria sagoma/identità. Dal frammento di cinema al “frammento” ricomposto sulla carta, secondo la logica del decentramento e del rispecchiamento che il linguaggio del cinema può consentire.

· La trascrizione creativa di alcuni dialoghi. Questa attività è stata proposta solo agli studenti della scuola, in quanto minori erano le difficoltà linguistiche e anche più facile la realizzazione. Nello specifico la rielaborazione a coppie dei dialoghi e la lettura incrociata ha permesso di dare voce a modalità diverse di intendere i ruoli all’interno della relazione tra pari, lasciando agli alunni e alle alunne piena libertà di interpretare personalmente le caratteristiche principali dei personaggi del film “Stand by me”.

· La creazione di disegni e/o slogan a partire da alcune frasi principali di sequenze viste, come ad esempio, “Pensare con la propria testa”, nella sequenza tratta dal film “Alla luce del sole”. Questa attività ha permesso ad ognuno di re-interpretare un momento specifico della sequenza, attribuendovi un significato personale, legato al proprio vissuto e al contesto, lanciando al contempo un messaggio indirizzato ad altri possibili destinatari. L’idea è stata infatti di raccogliere questi disegni/slogan immaginando di poterli condividere tra tutti i diversi gruppi di lavoro. In più il lavoro di scrittura e di disegno ha facilitato l’espressione dei diversi punti di vista, andando a completare quanto emerso dalla discussione collettiva.

· La messa in scena a partire dai contenuti visti in alcune sequenze e rielaborati anche grazie ad integrazioni extra, quali il racconto diretto o altri testi ed immagini proposte. In particolare, questa attività è stata proposta alle ragazze del IPM Beccaria in due momenti diversi e su due temi distinti. Una prima volta le ragazze hanno realizzato delle interviste, fingendosi giornaliste e donne “importanti”, interpretando direttamente alcune caratteristiche di figure femminili, prima esplorate attraverso immagini o loro dati biografici. La messa in scena ovviamente in termini giocosi, ha permesso da un lato di portare avanti la riflessione sulle identità e sulle diverse identità possibili, già avviata grazie alla visione delle sequenze e alla costruzione delle sagome, anche con un’attenzione specifica alla dimensione di genere; dall’altra favorito la messa in gioco delle ragazze che, mettendosi nei panni di altre, hanno dato voce ad alcune caratteristiche della loro stessa personalità. Una seconda rappresentazione è stata fatta sul tema dei matrimoni combinati, a partire dal racconto e dai vissuti delle usanze rom.

· Il gioco che permette di “sperimentare” personalmente una scena vista – nello specifico la sequenza “Mickibo & Me: La linea di confine” -, cercando di mettere a fuoco alcuni elementi emersi dalla visione non solo in modo cognitivo e razionale ma anche sul piano della rielaborazione personale ed emotiva. L’esperienza è stata proposta sia alle studentesse di San Vittore che agli studenti della scuola, invitati a visualizzare i loro “confini” e a raccontare che cosa significa per loro vivere l’esperienza del superamento del confine stesso. Il passaggio dalla visione della sequenza dapprima senza audio poi con audio, al gioco e alla narrazione ha permesso di indagare con maggiore profondità i significati espliciti e impliciti della sequenza e di arricchire il discorso sul tema della partecipazione e della possibilità di scegliere liberamente.
· L’attività di scrittura creativa  a partire da elementi legati alle sequenze. In modo particolare a questa attività è stato dato molto spazio dai docenti del CTP San Vittore che già la realizzavano indipendentemente dal laboratorio. A partire dagli stimoli visivi, le detenute hanno scritto alcune poesie, alcune delle quali sono state già inserite sul blog www.blog-eas.net/blog/ nella categoria “Dal cinema ai diritti – San Vittore”.

La metodologia e le attività proposte hanno cercato di valorizzare l’utilizzo delle sequenze, mostrando come alla visione potesse facilmente essere fatto seguire un lavoro di rielaborazione ed interpretazione, in grado di utilizzare diversi linguaggi (parlato, la scrittura, la rappresentazione grafica, il gioco, ecc.). Il fine era quello di approfondire e condividere a livello di gruppo i contenuti proposti, gli stimoli emersi a partire il più possibile dal coinvolgimento di tutti e di tutte le studentesse in un dialogo aperto, all’interno del quale le diversità di genere, di provenienza, di storia personale, di età potessero trovare spazio. Il fatto che il dialogo fosse poi esteso ulteriormente agli altri gruppi, anche se solo indirettamente attraverso la presentazione di alcuni prodotti realizzati dagli altri o grazie al tramite del formatore, ha in qualche modo consentito uno scambio ancora maggiore, in cui la dimensione interculturale (non solo legata alle diverse provenienze dei partecipanti) è stata molto evidente: le ragazze del Beccaria e le giovani donne di San Vittore sono state in grado di individuare differenze e somiglianze nei lavori degli altri, chiedendo che in qualche modo venissero trasmesse all’interno dei vari gruppi. Un’attenzione particolare nei loro messaggi era rivolta ai ragazzi e alle ragazze della scuola, andando incontro all’obiettivo della sperimentazione di favorire lo scambio anche tra una scuola, vissuta in carcere, e una vissuta in libertà. 

Agli allievi della scuola non è stato possibile dare una restituzione complessiva, prevista tuttavia per l’inizio del nuovo anno scolastico. Anche a loro verranno riportati i commenti delle altre partecipanti,c eh vertevano soprattutto sui temi dell’identità e della possibilità di scegliere e pensare in modo autonomo.

5. Valutazione dei percorsi proposti, punti di forza e di debolezza.

A chiusura del lavoro fatto è stata condotta la valutazione finale, somministrando un questionario sia agli studenti e studentesse che ai docenti. Con questi ultimi durante l’intero percorso c’era comunque stato un costante scambio di considerazioni che hanno permesso di monitorare le attività in corso. I questionari sono stati appositamente realizzati e condivisi; le domande cercavano di far emergere considerazioni relativamente a: i contenuti e i temi affrontati; le modalità (metodologie, strumenti e linguaggi) di conduzione; l’ acquisizione e/o il rafforzamento delle conoscenze; la possibilità di partecipare ed esprimere il proprio punto di vista; i possibili interessi e ambiti da approfondire in un laboratorio successivo. Durante gli incontri si è sempre cercato di accogliere i contributi dei ragazzi e delle ragazze e di seguire il più possibile i temi e gli spunti di maggiore interesse o i loro tempi. Per esempio, alcune delle attività ipotizzate a supporto della visione delle sequenze sono state modificate o sospese per dar maggior spazio ad altre nelle quali i ragazzi/e erano maggiormente coinvolti: molto tempo, per esempio, è stato dato alle sagome e alla presentazione da parte di ognuno della propria. Meno tempo si è speso, con le ragazze dell’IPM Beccaria, nello sviluppo di alcune discussioni, in quanto risultavano più difficili e astratte. Ancora, rispetto alla realizzazione delle sagome, ogni gruppo ha scelto di utilizzare tecniche e materiali diversi e, ad esempio, il gruppo di detenute di San Vittore ha aggiunto la pittura per completarle, essendo già un’attività presente all’interno del loro tempo scuola.

In generale tutti e tre i percorsi sono risultati positivi e molto apprezzata sia dai docenti che dai ragazzi è stata l’originalità e la varietà degli strumenti e dei linguaggi proposti attraverso le  attività, che  sono state considerate anche utili per favorire l’espressione dei diversi punti di vista e la partecipazione. Alcune difficoltà si sono  riscontrate con il gruppo delle ragazze dell’IPM Beccaria, che hanno trovato alcuni momenti più faticosi, in quanto più di elaborazione personale e forse troppo astratta rispetto all’esigenza di restare su piani più concreti e immediati, sulla narrazione delle proprie storie a partire da quelle quotidiane del carcere. Un elemento importante da tenere in considerazione è che nei due CTP le partecipanti variavano nel corso del tempo e soprattutto nel Beccaria, solo poche hanno potuto seguire l’intero percorso.

A partire dalle considerazioni emerse dai questionari e da quelle condivise con i docenti, oltre che internamente tra i formatori, è possibile individuare i seguenti punti di forza e di debolezza:

Punti di forza
· E’ stata fondamentale la selezione condivisa delle sequenze con i docenti che conoscevano meglio il contesto e i possibili agganci alle “storie” degli studenti e delle studentesse. 

· Aver mantenuto un monitoraggio costante dell’attività, accogliendo gli spunti dati dai ragazzi e dalle ragazze così come quelli dei docenti, ha permesso di modificare i tempi e le modalità di lavoro per cercare di andare incontro alle specificità  relative ai contesti e ai gruppi. Questo in modo particolare è avvenuto con il gruppo di ragazze dell’IPM Beccaria, dove il percorso si è protratto per più tempo rispetto a quanto inizialmente previsto.

· Fondamentale è stato mantenere l’alternanza tra visione e discussione sulla sequenza ed elaborazione dei contenti attraverso altri strumenti e/o linguaggi perché ha permesso di agganciare e concretizzare meglio quanto emerso sia a livello individuale che di gruppo. Ha permesso inoltre di tenere più alto l’interesse e di facilitare la partecipazione di tutti e di tutte.

· Un elemento importante che ha inciso sulla buona riuscita del percorso realizzato a San Vittore è stata l’alta motivazione da parte delle detenute nel frequentare le ore di scuola (all’interno delle quali si è tenuto il laboratorio) e la disponibilità a mettersi in gioco e a condividere i propri punti di vista, cosa non del tutto attesa vista la specificità del contesto.

· Aver curato la fase di raccolta dei materiali via via prodotti, cercando di valorizzarli e di condividerli all’interno dei diversi gruppi ha permesso di far circolare idee e prospettive diverse, soddisfacendo anche il naturale desiderio di conoscere e la curiosità espressa dai partecipanti che vivono situazioni diverse, quali quelle della scuola e del carcere, della comunità rom, del campo, ecc. La valorizzazione ha anche contribuito ad innalzare il livello di autostima dei partecipanti.

Punti di debolezza

· Ridurre il numero di sequenze o concentrare il momento della visione nella fase iniziale per poi andare eventualmente a vedere anche uno o due film per intero. Per quanto la sequenza risulti sempre un ottimo stimolo, non c’è abitudine all’utilizzo e spesso l’aspettativa di vedere tutta la storia è alta.

· E’ essenziale che la tecnologia necessaria per vedere e rivedere le sequenze sia di buona qualità e che sia possibile avere le condizioni per garantire una buona visione. Quando sorgono infatti delle difficoltà tecniche, l’uso delle sequenze può risultare difficile e non catturare l’attenzione.

· I percorsi proposti erano forse eccessivamente ricchi e densi: in un caso (con la classe della scuola secondaria) sarebbe stato necessario avere più tempo per poter accompagnare meglio la riflessione e lo sviluppo dei temi con i ragazzi e le ragazze.  Con i due gruppi di detenute, invece, è possibile che andasse privilegiata un’articolazione ancora più breve che permettesse di concludere tutto in poche ore e questo per due ragioni: il frequente cambiamento del gruppo dovuto all’ingresso e all’uscita delle detenute; la non sempre facile capacità di mantenere l’attenzione per un tempo più lungo.




















































� P. Canova, “Visioni” in Bargellini C., Cantù S., Viaggi nelle storie. Frammenti di cinema per narrare, Fondazione Ismu, Agis Lombardia, Regione Lombardia, Milano 2007. 


� Si rimanda alle tre mappe concettuali allegate. 
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